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Nuovi giudici, restano
appesi a un filo

i nomi di Barbera (Pd)
Modugno (M5S)

e Sisto (Fi)
Possibili nuovi scenari

Oggi il verdetto

Consulta. Ancora veti e tensioni. Il premier: ora basta, si scelga
Roma. Non basta un giorno ulteriore di riflessione, non
serve il clima di tensione internazionale che si respira: il
Parlamento stenta a trovare l’accordo per eleggere i tre
giudici della Corte costituzionale e per l’ennesima volta,
la nottata scorre tra le trattative e i veti incrociati di Pd, Fi
e M5S, nei quali si inseriscono i malumori interni ai de-
mocratici e agli azzurri, con le rispettive minoranze pron-
te a far saltare le fragili intese. Restano così appesi a un fi-
lo i nomi dei candidati Augusto Barbera (Pd)e Francesco
Paolo Sisto (Fi) e Franco Modugno (M5S). Il primo, ami-
co di Napolitano e uno dei "saggi" del governo Letta, non
piace al guru grillino Casaleggio, ma potrebbe non otte-

nere i voti necessari neppure se la maggioranza e i forzi-
sti si accordassero tra loro (visti, appunto, i dissidi inter-
ni). Poche possibilità di intesa con i pentastellati anche per
Sisto, di Forza Italia ma non sgradito al governo. Al ven-
tottesimo tentativo, però, Matteo Renzi non ammette scu-
se dai suoi e li invita a stare ai patti. Certamente il Pd non
si aspettava il veto su Barbera, costituzionalista di alto
profilo, a cui viene imputato di essere stato intercettato
anni fa in conversazioni con un indagato.
Nel primo pomeriggio ieri il capogruppo democratico
Rosato ha fatto un appello a tenere viva l’intesa sui no-
mi di Barbera, Modugno e Sisto, ma la risposta è stato il

silenzio. A questo punto si è spalancato un altro scena-
rio: la maggioranza (che ha 559 voti tra deputati e sena-
tori) e Fi (95 parlamentari) hanno i numeri per eleggere
tutti e tre i giudici: sulla carta dispongono di 659 voti, va-
le a dire molti di più del quorum richiesto di 570 voti. Ma
i partiti centristi hanno rivendicato una loro candidatu-
ra, in particolare Scelta civica ha lanciato Giovanni Pi-
truzzella, attuale presidente della Autorità Antitrust. In-
somma, oggi dovrebbe arrivare il verdetto, su cui sono
puntati anche gli occhi del capo dello Stato Sergio Mat-
tarella. (R.d’A.)
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«Processo per reati, non alla libera stampa»
In Vaticano la prima udienza per il trafugamento di documenti riservati
GIANNI CARDINALE
ROMA

rano tutti presenti ieri mat-
tina i cinque imputati nella
prima udienza del processo

istruito in Vaticano per il cosiddetto
Vatileaks2. Sul banco degli accusati
c’erano il monsignore spagnolo Án-
gel Lucio Vallejo Balda, il suo colla-
boratore Nicola Maio, la pr italiana
Francesca Chaouqui e i giornalisti E-
miliano Fittipaldi e Gianluigi Nuzzi.
A loro carico la contestazione dei rea-
ti di divulgazione illecita di notizie e
documenti riservati della Santa Se-
de, confluiti in parte nei libri "Avari-
zia" e "Via Crucis" dei due cronisti.
L’udienza è durata meno di un’ora e
e mezza ed è stata dedicata allo stu-
dio delle questioni preliminari, con-
cludendosi con il respingimento di
un’istanza di nullità dei capi d’im-
putazione e di una riguardante i ter-
mini a difesa. Così il dibattimento
potrà seguire secondo il calendario
prestabilito, con le prove a difesa che
dovranno pervenire entro sabato
prossimo e gli interrogatori che a-
vranno inizio da lunedì 30, per tutti
i giorni della settimana e se necessa-
rio anche di pomeriggio.
Tutti e cinque gli imputati sono dife-
si dagli avvocati d’ufficio: Emanuela
Bellardini per monsignor Vallejo Bal-
da, Agnese Camilli per la Chaouqui,
Rita Claudia Baffioni per Maio, Lucia
Musso per Fittipaldi e Roberto Pa-
lombi per Nuzzi. Gli ultimi due, co-

E

munque, sono stati assunti anche co-
me avvocati di fiducia. Non era inve-
ce presente il rappresentante della
parte lesa, cioè la Santa Sede. Il pre-
sidente del Tribunale Giuseppe Del-
la Torre ha comunicato di aver tra-
smesso all’autorità competente, cioè
il presidente della Corte d’Appello (il
decano della Rota Romana monsi-
gnor Pio Vito Pinto), la richiesta del-
la nomina di due ulteriori avvocati di
fiducia da parte di Nuzzi e di Vallejo
Balda, per la eventuale autorizzazio-
ne (cfr. box qui a fianco).
Le due eccezioni preliminari sono
state sollevate dai difensori di Val-

lejo Balda (sui tempi per la presen-
tazione delle prove a difesa), e di Fit-
tipaldi (sulla nullità della citazione in
giudizio del giornalista per indeter-
minatezza dei fatti contestati). Ec-

cezioni respinte dal collegio giudi-
cante (comprendente anche Piero
Antonio Bonnet, Paolo Papanti-Pel-
letier e Venerando Marano). Riguar-
do alla seconda i giudici hanno ac-
colto la richiesta dell’ufficio del pro-
motore di giustizia che, nella perso-
na dell’aggiunto Roberto Zannotti,
l’aveva definita infondata, sottoli-
neando che il problema non è la
pubblicazione o la divulgazione dei
documenti, perché non si tratta di
un processo per diffamazione, né di
conculcare la libertà di stampa, che
è un diritto fondamentale nello Sta-
to della Città del Vaticano. La con-

dotta illecita addebitata ai giornali-
sti, ha specificato il "pm" aggiunto
vaticano, riguarda infatti le moda-
lità di acquisizione dei documenti
pubblicati, avvenuta dietro solleci-
tazione o esercitando pressioni.
A margine della prima udienza Nuz-
zi ha affermato: «Non siamo marti-
ri, siamo cronisti», mentre Fittipal-
di ha espresso «incredulità». Monsi-
gnor Vallejo Balda, da inizio novem-
bre in una cella della Gendarmeria,
ha dichiarato: «Sto benissimo, mi
trattano benissimo, sono tranquil-
lo. Qui sono protetto». In serata Fit-
tipaldi ha insistito nella sua difesa
(«siamo accusati di un reato che in
Italia è invece un diritto») lamen-
tando il fatto di aver «avuto le carte
dell’accusa» solo lunedì. Mentre
Nuzzi ha ribadito: «Non ho fatto né
pressioni né sollecitazioni nei con-
fronti di monsignor Vallejo Balda. A-
vevamo un rapporto confidenziale».
L’avvocato Giulia Bongiorno ha da
parte sua annunciato che Chaou-
qui, da lei assistita in Italia, sta valu-
tando di astenersi dalla partecipa-
zione al processo in Vaticano, «in-
vocando il suo status di rifugiata nel
territorio italiano ai sensi dell’art. 22
del Trattato del 1929». Ieri intanto
l’Associazione internazionale dei
giornalisti accreditati in Vaticano (Ai-
gav), ha espresso «costernazione e
preoccupazione» definendo «non
accettabile» la decisione vaticana «di
processare due nostri colleghi».
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Secondo le norme vigenti nei Tribunali dello Sta-
to della Città del Vaticano possono esercitare
come difensori solo gli iscritti in un apposito
«albo» di avvocati della Rota Romana con lau-
rea in diritto civile, che è «tenuto dal cancellie-
re sotto la vigilanza del Presidente del Tribuna-
le». Il presidente della Corte d’Appello Vatica-
na – attualmente monsignor Pio Vito Pinto, de-
cano della Rota Romana – può però autorizza-
re «per singole cause» persone non iscritte al-
l’albo «a prestare opera di avvocato o procura-
tore». Nel processo cosiddetto Vatileaks2 tutti
e cinque gli imputati sono difesi da avvocati
d’ufficio iscritti nell’albo vaticano. Alcuni di lo-
ro però hanno chiesto di poter avere come di-
fensore anche legali di propria fiducia non i-
scritti. Così nell’udienza di ieri il presidente del
Tribunale Giuseppe Dalla Torre ha annunciato di
aver trasmesso al presidente della Corte d’Ap-
pello la richiesta di ammettere nel processo gli
avvocati Caterina Malavenda per Gianluigi Nuz-
zi e Antonia Zaccaria per monsignor Angel Lu-
cio Vallejo Balda. Mentre Francesca Chaouqui
ha annunciato di voler ribadire la richiesta di a-
vere come legale anche l’avvocato Giulia Bon-
giorno. Richiesta non ammessa, ha scritto lu-
nedì su Fb la Chaouqui, «nonostante prece-
dentemente lei avesse sempre ottenuto il per-
messo di patrocinare altre cause davanti allo
stesso Tribunale».

Gianni Cardinale

Ai difensori serve abilitazione
Corte d’appello decide deroghe

Caritas, più poveri in Sardegna
Il 15% delle famiglie in difficoltà
L’arcivescovo Miglio: «Manca politica del lavoro»
ROBERTO COMPARETTI
CAGLIARI

n Sardegna, il 15% delle fa-
miglie è povera. È il dato
più preoccupante che e-

merge dal decimo rapporto
sulle povertà che la delegazio-
ne regionale della Caritas ha
presentato ieri al Comune di
Cagliari. 107.800 sono i nuclei
familiari che si trovano in con-
dizioni di povertà, 200 in più ri-
spetto allo scorso anno, e nel-
la sola Cagliari 7mila persone
sono "poveri assoluti", come
registrano i servizi sociali.
Il documento della Caritas se-
gnala ancora che 6.800 sono
stati gli ascolti nei centri dio-
cesani e parrocchiali, di cui
un quarto solo nella diocesi
di Cagliari. Cresce il numero
dei 40enni sposati con basso
titolo di studio, spesso con fa-
miglia, che si avviano al Cen-
tri d’ascolto per chiedere aiu-
to, impossibilitati a far fronte
alle spese, i cosiddetti
"working poor", ovvero lavo-
ratori poveri incapaci di po-
ter sostenere i bisogni prima-
ri. La media dei pasti offerti
dalla mensa della Caritas di
Cagliari viaggia quotidiana-
mente sui 5-600 tra colazio-
ne, pranzo e cena, con punte
di 900 nella scorsa estate
quando lo sbarco di immi-
grati richiedenti asilo si era
fatto massiccio. A dispetto di

I
quanto spesso si crede molti
dei servizi offerti dalle Caritas
sono appannaggio dei sardi e
degli italiani in generale, cir-
ca l’80%, mentre il restante
20% è a favore degli stranieri,
romeni, marocchini e sene-
galesi, le etnie maggiormen-
te presenti nei centri. Altro da-
to che emerge è la scolarizza-
zione. La Sardegna vanta alti
tassi di abbandono scolasti-
co e questo genera personale

poco preparato con meno
strumenti per affrontare la
crisi del mercato del lavoro. «I
giovani con titolo di studio
medio-alto – ha detto Raffae-
le Callia, curatore del rappor-
to – hanno affrontato meglio
il periodo di crisi». Per la Ca-
ritas regionale fondamentali
sono i centri d’ascolto. «Rap-
presentano – dice il direttore,
don Marco Lai – le antenne
sul territorio attraverso le qua-

li abbiamo incontrato le per-
sone e le loro fragilità». Per i
vescovi dell’Isola dal rappor-
to emergono comunque
quattro elementi sui quali si
deve intervenire. «Il primo –
afferma monsignor Arrigo
Miglio, arcivescovo di Caglia-
ri e presidente della Confe-
renza Episcopale Sarda – è
quello delle politiche del la-
voro, eliminando gli ostacoli
che bloccano la creazione di
posti di lavoro. Il secondo e-
lemento riguarda le politiche
della famiglia perché è insen-
sato non promuovere politi-
che virtuose a favore della fa-
miglia, tenendo conto della
pesante crisi demografica,
che è il terzo quesito che il
rapporto ci pone. Il quarto in-
terrogativo riguarda l’emor-
ragia di giovani preparati che
lasciano la Sardegna, una
scelta che impoverisce la re-
gione». Temi e quesiti che ri-
guardano tutti ma in partico-
lare chi ha responsabilità del-
la cosa pubblica. «L’invito –
conclude l’arcivescovo – è
quindi a tutta la società civi-
le, ad essere più attenta a que-
ste tematiche, per essere co-
scienza critica e impegnarsi
maggiormente nella parteci-
pazione attiva alla vita demo-
cratica, in vista anche della
prossima tornata ammini-
strativa».
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SOLIDARIETÀ

Dinamo Basket Sassari, 
500 mila euro ai disoccupati
La squadra di basket campione d’Italia della
Dinamo Sassari ha destinato la somma di 500 mila
euro a una donazione per i poveri e ai senza lavoro
che vivono in Sardegna. L’iniziativa di solidarietà è
stata realizzata in seguito a una raccolta di fondi
alla quale hanno aderito imprenditori e sponsor
privatie promossa dalla società laureatasi
campione d’Italia di pallacanestro nello scorso
campionato di A1 (dopo aver conquistato
Supercoppa italiana e Coppa Italia nella stessa
stagione). In questo modo la società sportiva del
presidente Stefano Sardara, da oggi guidata dal
nuovo tecnico Marco Calvani, intende aiutare chi
si trova in condizioni disagiate, ma anche molti
padri di famiglia che hanno perso il lavoro a causa
della grave crisi che affligge il settore economico
dell’isola. La cifra sarà "spalmata" in cinque anni.
(P.Cab.)
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Ilva, nuova polemica
No al rientro dei soldi
dei Riva. I giudici:
sarebbe un esproprio

MARINA LUZZI
TARANTO

iente risanamento ambientale a Taranto con i
soldi della famiglia Riva. Il rientro in Italia di 1,2
miliardi di euro confiscati  ai proprietari del-

l’Ilva «costituirebbe un’espropriazione senza un giu-
dizio penale». Lo ha sentenziato il tribunale svizzero
di Bellinzona, accogliendo il ricorso delle figlie di Emilio
Riva (deceduto) ed Adriano Riva, ed annullando il se-
questro disposto mesi fa dalla Procura di Milano, che
li riteneva provente di reati commessi nella gestione del
siderurgico. La prima legge "salva Ilva" commissariò
l’azienda e stabilì che il tesoretto dovesse tornare in I-
talia per finanziare l’aumento di capitale con cui Ilva
avrebbe avviato il risanamento. L’ultima, l’ottava, del
3 marzo scorso, rimette nuovamente in gioco i fondi
considerandoli garanzia per l’emissione di bond di pa-
ri valore per le bonifiche e l’ambientalizzazione della
fabbrica. «Questo pronunciamento del Tribunale è i-
naccettabile. I soldi – ha affermato Marco Bentivogli,
segretario generale della Fim Cisl – sono stati trasferi-
ti illegalmente in Svizzera. Ci auguriamo che ci sia un
appello corale affinché si riportino urgentemente a Ta-
ranto per iniziare a bonificare i danni di un industria-
lismo attempato e senza scrupoli». «Una decisione gra-
vissima – ha commentato in una nota l’eurodeputata
del Movimento 5 Stelle, Rosa D’Amato – sia per le ri-
sorse che vengono cosi sottratte a Taranto e ai taranti-
ni, sia per lo schiaffo dato al Paese. Il governo italiano
alzi la voce, se ha davvero interesse a farlo». Il mese
scorso, il sottosegretario alla presidenza del Consiglio,
Claudio De Vincenti, era stato nel capoluogo ionico
per presiedere il Tavolo istituzionale, da cui far scatu-
rire il Contratto istituzionale di sviluppo per Taranto:
800 milioni di euro da ripartire tra porto, nuovo ospe-
dale, bonifiche e riqualificazione del borgo antico del-
la città, così come previsto dalla legge di Stabilità del
2015. Da Palazzo Chigi fanno sapere che seguono con
attenzione l’evolversi della vicenda ma la garanzia per
questi aiuti di Stato era di fatto il tesoretto dei Riva, og-
gi tornato ai familiari.
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Presenti i cinque imputati
Respinte le eccezioni

preliminari di Vallejo Balda
e Fittipaldi, accolta la tesi
del pg aggiunto Zannotti


